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IL VERTICE

Al Viminale gli orafi italiani
«Più trasparenza anti-criminalità»
■ Gioiellieri,categoriaarischioperlacriminalitàdiffusacherendedifficile il

commercionellecittà. Ilministrodell’Interno,Bianco,incontreràmartedìgli
orafi italianiperattivareunaretemultimedialeperlasicurezzadelsettoreeper
aumentarelatrasparenza.DuelerichiestecheilconsorzioOroItaliaformule-
ràalministrodell’Interno:realizzareentrol’announaretetecnologicamente
avanzatacherendasicuri i12.000puntivenditaitalianie,nonsecondaria, l’e-
sigenzadiportaretrasparenzaneisettorichelavoranointornoalmondodel-
l’oro.«C’èdafar luce-diceilpresidentedelconsorzioOroItalia,GiovanniPer-
rone-sui20.000miliardichevengonogestitidaiMontidiPegno.Sitrattadi
unaformadi’riciclaggiòsulqualenonvengonomaiaccesiesinoinfondoiri-
flettori.
Bastipensare-precisaPerrone-cheseinuneserciziocommercialevieneindi-
viduatamercerubatailproprietariononsolohagrossiproblemiperlarestitu-
zionemavieneancheinquisito.NeivariMontidiPegni, invece,larefurtivaan-
chequandovienerinvenutaproduceunredditoperlebanchechegestiscono
iMontiparial20%delvaloredell’oggetto».
IlsindacodiRoma,FrancescoRutelli,cheierihagiàincontratogliorafipresso
ilPalazzodeiCongressidoveèincorsolaventottesimaedizionedellamanife-
stazioneOroCapital,sostienelerichiestedeigioiellieri:«Èunmondochela-
voradietrolequinteenonsottoiriflettori.Unmondocheoccupailterzopo-
stoperleesportazioniedilprimonelsettoredelletrasformazionidell’oro.
Unarealtà-diceRutelli -chehadirittoagrandesostegnodelloStato,aunasi-
curezzanellecondizionidi lavoroeallatrasparenzadialcunisettorichegrava-
nointornoalmondodell’oro».

La piccola
Amira con
la madre,

saluta
il presidente
del Consiglio

Amira tornò in
Italia dalla Libia

dopo la visita
ufficiale di

D’Alema
a Gheddafi

Scattolon/ Ansa

D’Alema: sulla sicurezza non si perda tempo
«In Parlamento c’è un pacchetto di misure del governo contro la criminalità»
DALL’INVIATO
MARCELLA CIARNELLI

VITERBO Arriva, di primo matti-
no, dagli studenti dell’Istituto
tecnico Leonardo da Vinci di Vi-
terbo, la prima sollecitazione
forte al presidente del Consi-
glio in visita alla città. Parlano
di sicurezza i ragazzi. Chiedo-
no a Massimo D’Alema cosa il
governo stia facendo per ren-
dere più tranquilla la vita degli
italiani.

Al di là della forma usata per
le domande, che cominciano
con improbabili «illustrissi-
mo» o «egregio» presidente,
frutto evidente del lavoro dei
professori che hanno censura-
to la spontaneità dei giovani, il
problema si capisce che è mol-
to sentito. Ed è per questo che
il premier affronta l’argomen-
to con dovizia di particolari, ri-
volgendosi all’«eccellentissimo
allievo» ma anche alla platea
affollata che, per fortuna, al-
meno nel look, non ha subito
censure. Giacconi neri, jeans,
piercing e tatuaggi, capelli ta-
gliati col rasoio o lunghi sulle
spalle.

«Il governo ha affrontato la
questione sicurezza -ricorda
D’Alema- anzi, a mio avviso, se
n’è parlato anche troppo. In
Parlamento è un anno che se
ne parla. Ora spero che la
smettano di usare solo le paro-
le e che approvino, con le cor-
rezioni che le Camere nella lo-
ro sovranità riterranno di dove
apportare, il pacchetto di mi-
sure che abbiamo presentato
nel marzo scorso per contra-
stare efficacemente la crimina-
lità diffusa, pensando anche
ad una revisione delle norme
che attualmente consentono
che non ci sia effettività della
pena». L’auspicio di una rapi-
da approvazione delle norme è
condito da una battuta tra
rammarico e polemica: «Il Par-
lamento è impantanato spesso
da questioni che in Paesi civili
si risolvono in mezza giornata
e che a noi diventano invece
guerre di religione».

Affronta anche il più genera-
le tema della giustizia. Una
frecciata a Silvio Berlusconi,
non nominato ma chiaramen-
te evocato quando D’Alema
spiega ai ragazzi che l’ascolta-
no attenti che «di giustizia si
parla molto, a volte per inde-
bolirla e non per difendere la
sicurezza e la giustizia dei me-
no garantiti. Il garantismo non
è solo quello di chi difende le
garanzie per gli imputati, o per
gli imputati importanti, ma
quelle dei cittadini». Ed en-
trando ancora più nel merito il
presidente del Consiglio sotto-
linea come ci sia «un eccesso
di garantismo nell’unico Paese
in cui il terzo grado di giudi-
zio, che dovrebbe essere un
controllo formale, diventa un
giudizio generalizzato per cui
passano anni prima che una
sentenza sia definitiva. Questo
va corretto». A scanso di equi-
voci il presidente precisa che
«per i reati particolarmente

gravi non dico che la sentenza
debba essere esecutiva dopo il
primo grado ma potrebbero
scattare misure cautelari, an-
che se la condanna non è defi-
nitiva, se c’è rischio di fuga o
reiterazione del reato».

Il presidente, un po’ solleci-
tato, un po’ cercando di arriva-
re al cuore e al cervello di ra-
gazzi un po’ ingessati dalla pre-
senza di un interlocutore così
autorevole, parla della riforma
dell’arma dei carabinieri «che
ne ha rafforzato l’autonomia,
non l’ha certo indebolita», del
concorsone pensato per dare un
po’ di soldi in più ai docenti
che più lavorano, poi andato
in fumo tra le polemiche:
«Quei soldi li abbiamo stanzia-
ti -afferma D’Alema- e sarebbe
strano non venissero spesi. Di-
scutiamo sul come darli ma
poco e a tutti non va bene». E
si rivolge ai giovani che hanno
tutta una lunga vita davanti di
studio e di lavoro perché cre-
dano in se stessi, perché espri-
mano le loro migliori energie,
consapevoli che a loro è affida-
to il futuro del Paese. L’ultima
domanda non c’è. Ce ne sono
diverse, contenute in una let-
tera aperta che i ragazzi conse-
gnano al presidente ed alla
quale chiedono una risposta
scritta: «Vi ringrazio per i com-

piti a casa» scherza D’Alema
assicurando «vi risponderò an-
che se, in genere, preferisco
sempre guardare negli occhi i
miei interlocutori. Così riesco
a capire come la pensano real-
mente».

La visita in città continua. Al
santuario di Santa Rosa, patro-
na di Viterbo, dove, davanti al

sarcofago che
contiene i re-
sti della santa
D’Alema rac-
conta di aver
avuto «un pa-
rente vescovo
da parte ma-
terna le cui
origini erano
viterbesi».
Sorridono le
suore clarisse,
padrone di

casa, un po’ sorprese. Ed offro-
no al premier biscottini fatti in
casa. Da santa Rosa al palazzo
dei Papi dove ad attenderlo
c’era anche Amira, una delle
due bambine che grazie all’in-
tervento di D’Alema presso
Gheddafi, è riuscita a rientrare
in Italia con la sua mamma
sfuggendo al padre libico. «Pic-
colè, come stai?» le ha chiesto
il presidente. Ma la bambina,
intimidita, ha preferito affida-
re ad una letterina i suoi pen-

sieri. Se n’è andata, dopo un
ultimo saluto, insieme ai non-
ni e portando con sé un libro
di storia che D’Alema le aveva
portato in regalo. «Una perso-
na che ci resterà sempre vici-
na» ha poi detto la mamma,
Barbara De Dominicis, allu-
dendo al presidente che è riu-
scita a farla tornare in Italia
«usando con Gheddafi le paro-
le dell’umanità e non della bu-
rocrazia».

Si conclude con un’assem-
blea di piccoli imprenditori la
mattinata viterbese del presi-
dente. Al seminario La quercia,
nome che evoca un importan-
te momento per la coalizione
di centrosinistra, parla delle
conquiste «di una legislatura
che ha rappresentato una svol-
ta per il Paese» ma non rinun-
cia alla critica ad una classe po-
litica troppo litigiosa, che de-
dica molti dei sui sforzi ad una
sterile rissa.

«Se il Parlamento non riusci-
rà, prima della conclusione del
mandato, ad approvare una ri-
forma federalista ed una forma
di governo che garantisca sta-
bilità all’esecutivo, avrà man-
cato a due obblighi verso l’Ita-
lia. Poi discuteremo di chi è la
colpa, ma sarà la sconfitta di
un’intera classe dirigente».

PRIMO PIANO

Tano Grasso:
«La piaga del Nord
è il riciclaggio»
BRESCIA Il problema più dram-
maticodelNordè il riciclaggio,un
fenomenodeltuttoocculto,men-
tresiavvertono«sintomipreoccu-
panti» di attività estorsive in alcu-
ne aree metropolitane; il fenome-
no dell’usura ha invece caratteri-
stiche «omogenee» su tutto il ter-
ritorio nazionale. È l’analisi che fa
l’onorevole Tano Grasso, com-
missario del Governo per iproble-
midiestorsione,usuraeracket, in-
tervenuto ieri a Brescia a un con-
vegno su questo tema, promosso
dal Centro Studi sulla Pubblica Si-
curezza diretto da Maurizio Mari-
nelli.Grassohaspiegatoche,dove
questi fenomeni non assumono
aspetti drammatici, si corre il ri-
schio «di ritenerli compatibili»
con i costi di un’economia ricca e
giudicarli un «costo aggiuntivo»a
quellidelle imprese.«Senzacapire
- ha proseguito - che se il fenome-
no cresce, equandoc’è,cresce, ciò
mette indiscussione la libertàegli
equilibridelmercatoequestoèun
danno micidiale». Grasso ha ri-
condotto «il crollo» del numero
delle denunce per i reati di usura
(evidenziato anche da uno studio
del Centro Studi sulla Pubblica Si-
curezza) all‘ «attenuazione del
rapporto di fiducia» tra vittime
dell’usura e le istituzioni. «Per
queste persone il rapporto con le
istituzioni è fondamentale - ha af-
fermato -. Se continuano a vedere
l’usuraio come unica alternativa,
per quanto perversa, non denun-
ciano. Lo Stato deve riuscire a co-
struirequestaalternativa».

Al convegno sono intervenuti,
oltre a Marinelli, il segretario na-
zionale del Siulp, Roberto Sgalla e
il prefetto di Brescia Alberto De
Muro. Sono state assegnate ad al-
cuni studentiborsedi studiodedi-
cate all’ex dirigente del Brescia
Calcio, Tonino Busceti, all’ispet-
tore dei Nocs, Samuele Donatoni
(morto nel 1997 uccisodai rapito-
ri dell‘ industriale bresciano Giu-
seppe Soffiantini) e all’ex capo
dellaPoliziaVincenzoParisi.

Sulla criminalità, ieri è interve-
nutoanche ilministrodellasDife-
sa, Sergio Mattarella: per contra-
stare il contrabbando «non basta
rafforzare le nostre polizie - dice -
ma bisogna colpire la criminalità
nei Balcani. Sono quei Paesi e le
forze multinazionali in Kossovo e
in Bosnia a doveragire».Mattarel-
la rileva inoltre che «la gravità di
quantoaccadeètaledaraffigurare
uan vera e propria emergenza» e
che contrastarla è «compito delle
forze dell’ordine, ovviamente raf-
forzateconuominiemezzi».Per il
ministro il ricorsoall’esercitoa so-
stegno della polizia «è una solu-
zione davvero eccezionale. Non
rientra nei compiti delle forze ar-
mate né io desidero che avvenga.
Tuttavia, se il parlamento e il mi-
nistro dell’Interno me lo chiedo-
no, sono disponibile a dire di sì.
Ben sapendo però che si tratta di
unusostraordinario».

■ SFOGO
AMARO
Spesso
alle Camere
si discutono
a lungo questioni
che in altri paesi
marciano spedite

La polizia effettua controlli antidroga davanti ad una scuola De Renzis/ Ansa

L’INTERVISTA ■ ARNALDO LA BARBERA, questore di Roma

«Non ci sarà guerra con l’Arma»
NINNI ANDRIOLO

ROMA Dottor La Barbera questori
in allarme dopo l’approvazione
alla Camera delle norme sul rior-
dino delle forze di polizia, come
scrivequalcuno?

«Non c’è nessun allarme. Noi e i carabi-
nierifacciamolostessomestiere...»

Eilmalesseredeifunzionaricos’è
un’invenzione?

«Nella nostra categoria c’è disagio, è inu-
tile negarlo. Ma questo dipende da pro-
blemi che possono essere risolti all’inter-
no dell’amministrazione. Nulla a che ve-
dere,quindi,conlariformadell’Arma».

Quindilanuovaleggevistabene?
«Sì, anche perchénonstravolge iprincipi
della 121 che riformò la polizia. Il proble-
mavero,adesso,èquellodiattuarefinoin
fondo le norme dell’81 e realizzare un si-
stema che ci permetta di rispondere al
meglio alle istanze di sicurezza che pro-
vengonodaicittadini.Ciòpuòessereage-
volato dalla più moderna collocazione
dell’Armadeicarabinieri».

Arnaldo La Barbera è un superpoliziot-
to da sempre in prima linea. È stato que-
storeaPalermoeaNapoli.Neimesiscorsi
èapprodatoaRoma.Oggipresiedeun’as-
sociazione che organizza il settanta per
cento dei questori italiani e che, nei gior-
ni scorsi, hacriticato i tonidelcomunica-
to antiriforma dell’Associazione nazio-
nale dei funzionaridipolizia.«L’apertura
ai carabinieri? È stata avviata da tempo,
non da ieri», commenta a proposito delle

polemiche che accompagnano l’iter par-
lamentare della legge che dovrà ottenere
adessoilvialiberadefinitivodelSenato.

Le nuove norme contribuiranno
a superare contrapposizioni e ge-
losietracarabinieriepoliziotti?

«Io parlerei di spirito di emulazione.
Ma una cosa è la concorrenza sleale, altra
cosa è un po’diemulazioneche,peraltro,
può anche servire a combattere meglio la
criminalità. L’importante è che vi sia una
corresponsabilizzazionedellediversefor-

zenellesceltestrategiche»
E la riforma consentirà un mi-
gliorcoordinamento?

«Lo ripeto: l’apertura ai carabinieri è in
corso da anni. Noi chiediamo un amplia-
mento di questa apertura. I carabinieri
devono essere coinvolti maggiormente
nelle scelte, nell’organizzazione, nelle
strategie. Massimo coinvolgimento,
quindi. Purché, lo ribadisco, non venga-

no stravolti i meccanismi della 121. La ri-
forma non mette in discussione quei
meccanismi,anziliriafferma».

Ma c’è chi propone di modificare
quelleregole...

«La 121 va mantenuta così com’è. Non
credo utilemodificare i suoimeccanismi.
Quella legge interviene in un campo,
quello dellasicurezza,quantomaidelica-
to. Ci deve essere un equilibrio generale
tra polizia e carabinieri. Enoi siamo aper-
tissimi su questo. Ben venga,quindi, l’ac-

celerazione del processo di comparteci-
pazione dei carabinieri alle scelte che ri-
guardano la sicurezza. In questa direzio-
nemoltipassieranostati,peraltro,giàfat-
ti. Il servizio protezione per i collaborato-
ridigiustiziavienedirettoarotazione.Sa-
ràdirettaarotazionequantoprimaanche
l’Interpol. Il Dipartimento per la pubbli-
ca sicurezza, guidato dal Capo della poli-
zia,giàospitalealtreforzedell’ordine.Ec-

co: non va stravolta l’impostazione della
casa comune rappresentata dal Diparti-
mento. Occorre invece fissare regole che
rendano questa partecipazione sempre
più convinta e che inducanolealtre forze
di poliziaamettere incampoglielementi
migliori».

Ma i funzionari sostengono che il
sistema complessivo dell’ordine
pubblico è stato stravolto a favo-
redell’Arma

«L’impianto così come è stato congegna-
to va bene ed è equilibrato. L’articolo 7
della riforma ribadisce la centralità del
Dipartimento. I malesseri della categoria
dipendonodaaltro...»

DacosadottorLaBarbera?
«Tra i funzionari circola un disagio che

comprendo.Cisonoproblemicheoccor-
re risolvere al più presto. Negliultimidie-
ci anni sono stati messi a concorso pochi
posti, le carriere sono state strozzate, so-
no stati creati degli imbuti che non valo-
rizzano professionalità e competenze.
C’è gente che attende da anni la promo-
zione e non la ottiene. I decreti delegati,
che serviranno ad attuare la nuova legge,
dovranno costituire l’occasione per af-
frontare e risolvere questioni aperte da
tempo. Ma questo, ripeto, non ha nulla a
che vedere con la riforma dell’Arma dei
carabinieri»

C’è disagio anche tra i poliziotti
che lamentano condizioni di la-
vorodisumaneebassisalari...

«Questo è un altro problema che va por-
tato avanti e risolto. Se ne dovrà fare cari-
co l’amministrazione e se ne dovranno

farecaricoisindacati».

E cosa pensa della proposta di no-
minare un civile, un prefetto, al-
la direzione del Dipartimento
della pubblica sicurezza che at-
tualmenteèguidatodalCapodel-
lapolizia?

«Intanto c’è da dire che un prefettodirige
già il Dipartimento e la legge ribadisce ta-
le qualifica anche per il futuro. So che c’è
chiproponeunsegretariogenerale.Maio
nonritengoutilecreareunnuovoorgani-
smo. I doppioni, le duplicazioni,nonser-
vonoarenderepiùagilelamacchina.Fac-
ciamo funzionare al meglio la legge 121,
ampliamo il dipartimento, apriamo an-
cora di più ai carabinieri. Ma senza stra-
volgimenti. Inutile creare unsegretariato
che, magari, non sarà in grado di rispon-
dereconimmediatezzaalleesigenzedella
sicurezza che molte volte richiedono
scelte tempestive. Il ruolo del Capo della
polizia va mantenuto intatto. Piuttosto
vanno potenziati gli organismi del coor-
dinamento. Oggi gli uffici interforze so-
no tre. Facciamoli diventare cinque, sei.
Ampliamoliilpiùpossibile».

Avete chiesto un incontro con il
ministro dell’Interno. Cosa gli
chiederete?

«Vogliamochiederealministrodiriaffer-
mare e tutelare al massimo la fugura del
questore in quanto unico responsabile
dell’ordine e della sicurezza pubblica e
questo sarà un altro modo per eliminare
anchequellesituazionididisagioeviden-
ziatedaifunzionaridipolizia»

“Nella polizia
c’è un disagio

che non ha nulla
a che vedere con
il rinnovamento

dell’Arma

”

“Chiederemo
al ministro

Enzo Bianco
di tutelare
la figura

del questore

”


